Domenica IV di Pasqua C
(At 13,14.43-45; Ap 7,9-17; Gv 10, 27-30)

“Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio.  Io e il Padre siamo una cosa sola».
Nella domenica IV del tempo pasquale la Chiesa ci propone ogni anno la riflessione su Gesù buon pastore, proponendo insieme il tema delle vocazioni sacerdotali e religiose. Siamo in tempo di pasqua e siamo invitati a prendere consapevolezza del dono che è maturato nella morte e risurrezione del Signore e del rapporto di amore che ci lega a lui. 
La figura del pastore attribuita al Signore non è nuova. Ce la propone il salmo 22, diventato ormai famigliare a ogni cristiano che frequenta la liturgia, e il testo di Ezechiele col quale già nel Vecchio testamento Dio rivendica questo suo ruolo nei riguardi del popolo eletto.  Gesù lo fa proprio e lo espone in un discorso polemico con gli scribi e farisei dove attribuisce a sé il ruolo del vero pastore del popolo di Dio. Ce lo riferisce Giovanni al capitolo 10 del suo vangelo che leggiamo suddiviso in tre parti nei tre anni del lezionario. I concetti si ripetono e si completano via via. 

Anche il brano riservato a quest’anno afferma cose importanti per la nostra vita spirituale: il nostro rapporto di conoscenza  e di amore del Signore; il suo impegno di donarci la vita e di garantircela; il suo rapporto col Padre.
“Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono”. 

Il rapporto col Signore è una rapporto di reciproca conoscenza. Non una conoscenza nozionistica ma di comunione di amore. E’ la conoscenza propria di chi ama ed è disposto a condividere tutto con la persona amata. Il discepolo è sempre aperto e desideroso di ascoltare, perché questa è la via della conoscenza, per entrare sempre più nel profondo della vita del Signore.  Nella parola, Il Signore non solo si rivela ma si dona. La prima lettura riferisce di tutta una città radunata attorno a Paolo e a Barnaba per ascoltare la parola. E, in contrapposizione, di un gruppo di Giudei che contraddicono, rifiutano, bestemmiano.  La conoscenza del Signore passa attraverso l’ascolto della Parola e la Parola accolta riempie di gioia e di Spirito Santo i discepoli.  Mediante l’ascolto dimostriamo di appartenere a Cristo e, alimentiamo il nostro rapporto di conoscenza e di amore e ci facciamo discepoli del Signore.  Ancora una volta ci viene segnalato il ruolo insostituibile della paroa nella vita del cristiano. Anche per questo l’incontro domenicale è irrinunciabile. Senza la Parola la vita del cristiano langua e, piano piano, porta alla apatia, alla tiepidezza, all’indifferenza.
“Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute.”
Il dono della vita eterna, frutto della pasqua del Signore viene comunicato  a quanti fanno parte del gregge di Cristo. Un dono fatto già del battesimo ma rinnovato via via attraverso tutti i momenti di grazia: l’Eucaristia, la Penitenza, la preghiera, le opere di carità. Essi gli appartengono e egli stende su loro la sua tutela e la sua garanzia di salvezza. E’ venuto per questo il Signore: ha dato tutto se stesso per la nostra salvezza e egli continua a garantircela impegnandosi per  ognuno di noi. La nostra salvezza gli stà a cuore come al pastore stà a cuore la sorte delle sue pecore per le quali s’impegna perchè nulla manchi al loro sostentamento.  Nelle incertezze del nostro cammino esistenziale, esperti anche delle nostre debolezze e fragilità, ci è di grande conforto ascoltare  e lasciare entrare nel  profondo della nostra consapevolezza  la promessa del Signore: “nessuno le strapperà dalla mia mano “. E’ il Padre che gliele ha consegnate e volontà dl Padre è che nessuno si perda di coloro che egli ha affidato al Figlio. Impegno solenne, garanzia di salvezza per chi si affida con fede e speranza al Signore. S. Paolo ribadisce lo stesso concetto, traendone i motivi di serenità e di fiducia che ne provengono:  “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il suo proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui…Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo?” . Tutto il discorso espresso con l’immagine del pastore ha come intento quello di assicurare la salvezza dei fedeli.  Accogliamo con riconoscenza e amore il messaggio. 
Il vangelo del buon pastore ha suggerito la collocazione in questa domenica della giornata per le vocazioni sacerdotali e religiose. Anche nella nostra diocesi andiamo di anno in anno sperimentando la carenza di sacerdoti e la persistente carenza di vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa. Certo, il pastore è Cristo, ma egli opera attraverso la collaborazione dell’uomo al quale egli affida il suo gregge come il Padre lo ha affidato a lui. Occorre che ogni fedele, amante del Signore e in grado di apprezzare l’opera della salvezza che egli ci offre, abbia a cuore anche il problema delle vocazioni.  Dovremmo riflettere di più su questa  grave carenza senza fermarsi alle solite lamentele. E’ problema di tutti e tutti in qualche misure dovremmo rispondervi. Vorrei individuare nel brano evangelico alcuni suggerimenti che stanno a fondamento di ogni vocazione cristiana: 

- Il Sacerdozio è un donare la propria vita per amore; un “amoris officium”: servizio di amore. Nasce per vocazione dall’alto che esige un cuore ben disposto,vita cristiana autentica che si possono riassumere così: 
- conoscenza intima del Signore, familiarità con lui nutrita di ascolto, preghiera e Eucaristia, dove egli comunica se stesso.

- capacità di donarsi, superando ogni concezione egoistica, edonistica, materialistica della vita. Occorre porre a fondamento delle proprie scelte quei valori che soltanto il Signore sa esprimere e giustificare: perdere la propria vita per riaverla; farsi grano di frumento che muore per essere fecondi di vita eterna; amare come egli ha amato, riconoscendo nell’amore la radice della vita e la fonte della felicità. Senza questa pedagogia cristiana non nascono vocazioni cristiane, tanto meno vocazioni e particolare consacrazione. 
Le vocazioni non nascono per caso. Occorre un ambiente famigliare e ecclesiale dove questi valori vengono coltivati a vissuti da tutti. Solo in clima di amore autentico, di generosità e di capacità di dono fiorisce una vita autenticamente cristiana che fa rifiorire tutte le vocazioni. Occorre convincerci che proprio in questo donarsi stà il segreto della gioia. 
